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PROFETI DELL’AMORE DI DIO PER GLI UOMINI DEL NOSTRO TEMPO








VEGLIA DI PREGHIERA DEL GIOVEDI’ SANTO:


“L’EUCARESTIA COME RENDIMENTO DI GRAZIE A DIO, INVITO ALLA GRATITUDINE ED ALLA RICONOSCENZA”








�
Introduzione


 


Tutti:


O Dio, Tu sei nostro Padre


e noi siamo la Tua famiglia:


apri le nostre menti all’ascolto


e alla comprensione della Tua parola,


e donaci un cuore docile


a quanto oggi ci dirà il tuo Spirito.


Per il nostro Signore Gesù Cristo,


Tuo Figlio, che è Dio,


e vive e regna con Te,


nell’unità dello Spirito santo,


per tutti i secoli dei secoli. Amen.








Canto: “Tra le mani non ho niente”








Preghiera iniziale





Lettore:


E’ veramente cosa buona e giusta,


Nostro dovere e fonte di salvezza,


Rendere grazie sempre e in ogni luogo


A Te, Signore, Padre Santo, 


Dio onnipotente ed eterno,


Per Cristo nostro Signore.





Nell’ultima cena con i suoi apostoli,


Egli volle perpetuare nei secoli il memoriale


Della sua passione mediante la croce


E si offrì a Te, agnello senza macchia,


Lode perfetta e sacrificio a Te gradito.





Tutti:


In questo grande mistero 


Tu nutri e santifichi i tuoi fedeli,


Perché una sola fede illumini


E una sola carità riunisca l’umanità


Diffusa su tutta la terra.





E noi ci accostiamo alla mensa 


Di questo grande sacramento,


Perché l’effusione dello spirito


Ci trasformi ad immagine della Tua gloria.








Testimonianza di Gisella





SILENZIO 





Dal Vangelo secondo Luca (22,14-20) 


“Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con Lui, e disse:”Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della passione, poiché io vi dico: non la mangerò più, finchè essa non si compia nel regno di Dio”. E, preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e fatelo passare tra di voi, poiché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite finchè non verrà il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo:Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. E, allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi”.





Riflessioni:





Primo lettore


In questo commento al racconto della cena riportato da Luca, fermiamo la nostra attenzione su quel duplice “rese grazie”. Sono due semplici parole che rischiano di sfuggirci via distrattamente, un po’ per l’abitudine, un po’ per la maggiore evidenza data al pane ed al calice. Sono, al contrario, le parole che hanno dato, e danno tuttora, il nome all’intero nostro rito: Eucarestia, cioè “rendere grazie”.





Secondo lettore


Fu forse sentimento improvvisato, novità dell’ultima ora, il “rese grazie” di Gesù?





Primo lettore


Evidentemente no, ma il testo non dice a chi rese grazie, di che cosa rese grazie, perché rese grazie.


Non è difficile intuire che il “grazie” è rivolto al Padre: dopo tutto, Gesù ha vissuto la propria esistenza in dialogo e comunione costante con Lui, cercandone ed interpretandone il progetto in assoluta fedeltà.





Secondo lettore


Ma di cosa dice “grazie”?





Primo lettore


Anzitutto ringrazia per il pane e per il vino. Vuol dire che riconosce in essi un dono di Dio, li apprezza, e così afferma che noi viviamo grazie a quello che Dio dà e fa per noi. In quel pane e in quel vino è contenuto il riferimento ai doni della creazione, con la gratitudine e la riconoscenza per tutto ciò che in essa c’è di bello e di buono per l’essere umano.


Dire “grazie” è godere della bellezza e bontà di tutto ciò che la creazione contiene ed insieme con essa cantare la lode al Creatore.


Indubbiamente, però, quel ringraziare va anche collegato al momento preciso che Gesù sta vivendo. Sono le sue ultime ore.





Secondo lettore


Dice “grazie” perché lo stanno facendo fuori? Dice “grazie” per la morte incombente? E poi, si può ringraziare per la morte?





Primo lettore


Gesù ringrazia della formidabile libertà interiore che Dio gli comunica e che gli consente di giungere al massimo dono di sé, anziché ribellarsi a quella conclusione. Ringrazia perché l’unione con il Padre gli  permette di non sentire come possesso ciò che ha di più caro. Ringrazia perché il Padre gli concede di essere nient’altro che disponibile.Ringrazia per essere riuscito ad accettare la propria morte come rinuncia ad imporre ed imporsi. Ringrazia per essere sfuggito a quel circolo vizioso che porta a restituire il male a chi lo fa. 


Per il dono dello Spirito, anche noi possiamo dire con Lui questo “grazie”.





Guida 


Nella celebrazione dell’Eucarestia, insieme con Gesù noi diciamo “grazie”, rendiamo grazie. E’ un allenamento costante a fare nostra la stessa disponibilità al Padre mostrata da Gesù, la stessa disponibilità all’essere umano. Ecco perché la Chiesa ci ricorda che “è fonte di salvezza rendere grazie”. Perché la nostra salvezza, in quelle ore decisive, è scaturita proprio dalla disponibilità e capacità di Gesù a rendere grazie. E perché, anche oggi, la nostra salvezza sta in quel “grazie” che esclude la pretesa di tenere per se alcunchè di quello che Dio ci ha dato. Forse anche la nostra stessa vita o quella delle persone che amiamo.








Canto: “Ora che il giorno finisce”





Guida:


Rivolgiamoci a Gesù Eucarestia e, con la fede e la gioia della prima comunità eucaristica che fece esperienza di dono preghiamo:


Ti lodiamo  e ti ringraziamo o Gesù  





Con la nostra vita che in Te trova un Pane che la nutre.





Con la nostra parola che in Te trova la concretezza di un cammino,





Con la nostra povertà che in Te trova la ricchezza di un cuore beato.





Con la nostra gioia che in Te trova la stabilità di una pace vera.





Con la nostra carità che in te trova il suo vero significato per un dono di condivisione.





Con la nostra offerta quotidiana che nella Tua croce riceve la forza della radicalità.





Con i nostri sacrifici e le nostre sofferenze che nella Tua resurrezione trovano motivo di purificazione e di conforto.





Con le nostre speranze ed aspirazioni che in Te trovano la certezza di un mondo futuro rinnovato.





Con le nostre Eucarestie nelle quali in Te, vivo e presente, riviviamo il dono della redenzione.





Con le nostre adorazioni che ci fanno scoprire ogni giorno la forza del Tuo amore.





Con la nostra morte che sarà in Te una vittoria nella festa del Tuo Regno.











Canto: “E’ giunta l’ora”





Guida:


L’anno Giubilare è il tempo in cui è annunciato e vissuto il fatto che l’uomo è chiamato a smettere di vivere in forza di ciò che produce e invitato ad accettare di vivere in favore di ciò che Dio gli dona di essere.


In secondo luogo, le relazioni che ci è concesso di vivere, nell’anno giubilare, vanno tutte nell’ordine della fraternità e della solidarietà.











Voce:


Fratelli, è tempo di scelta. Il tempo è giunto.


Egli parte e lascia a noi i Suoi compiti.


Egli parte e resta con noi se noi viviamo per Lui.


Predichiamo ora con la bocca e da ora e per sempre con la nostra esistenza.





Tutti:


Nella nostra preghiera personale non mancheranno la gratitudine e la riconoscenza verso Dio.





Guida:


Ed io vi dico: sarete con me quando offro la mia vita eterna a chiunque la voglia.





Tutti:


Da oggi in poi, quando parteciperemo alle celebrazioni eucaristiche, accompagneremo le parole del Sacerdote “E’ veramente cosa buona e giusta” con i nostri grazie personali.





Tutti:


Ci sforzeremo di trovare modi opportuni per esprimere anche alle persone che stanno accanto gratitudine e riconoscenza con una parola, un gesto, un sorriso, un’attenzione…..





Tutti:


Al momento della consacrazione uniremo al dono che Gesù fa di se stesso anche i segni quotidiani e familiari di tale gratuità e servizio, fatti per amore.





Tutti.


Prima e dopo l’Eucarestia faremo gesti di riconciliazione con le persone con le quali si è incrinato il rapporto di fraternità.





Tutti:


Porteremo nei nostri gruppi parrocchiali atteggiamenti e gesti concreti di stima, collaborazione, disponibilità e comunione reciproca. 





Tutti: 


Faremo seguire alle nostre Eucarestie un gesto di carità: una visita ad ammalati, a poveri, a persone sole, un invito a casa nostra, una telefonata.





 Tutti:


Daremo valore ai piccoli gesti di gratuità e servizio che compiremo durante la nostra giornata.





Tutti:


Non diremo solo “Signore, Signore….”  E “Signore, Signore perché proprio a me?” ma faremo la volontà del Padre Tuo e nostro.





Tutti:


Faremo al nostro prossimo quello che vorremmo fosse fatto a noi.








Voce:


Il pane che io spezzo, o Signore Gesù, è il pane delle continue offerte della mia vita. In esso ritrovo, in comunione, tutte le altre offerte: ogni impegno, ogni sforzo per nutrire l’umanità con la mia vita che è la tua vita, così sono certo che mi riconoscerai quando busserò alla Tua porta.





Canto: “Quando busserò”. 





Guida: 


L’Eucarestia è una realtà meravigliosa. Dio poteva forse farci un dono più grande? Nell’Eucarestia ci dà lo stesso Cristo.


Quando celebriamo l’Eucarestia e preghiamo davanti al pane consacrato dobbiamo farlo nella verità, cioè sforzandoci di vivere ciò che celebriamo.


Il pane che ora spezziamo e dividiamo tra noi ci chiama alla condivisione di ciò che siamo e di ciò che possediamo.





 


Preghiamo:


 


Guida: 


Perché Gesù, pane della vita alimenti la crescita della nostra comunità, della Chiesa, dia senso al nostro vivere, animi il nostro operare. In questo spirito diciamo:


Noi ti adoriamo Gesù.


Nel segno del pane consacrato che dà la vita al mondo del servizio e dell’amore.


Noi ti adoramo Gesù.


Nel pane del perdono e della resurrezione, nel pane come presenza di pace, di comunione e di fraternità.


Noi ti adoriamo Gesù.


Nel pane che viene spezzato per la liberazione dell’uomo che vince il dolore, che nutre il ricco ed il povero.


Noi ti adoriamo Gesù.


Nel pane che rigenera, che continua la Tua incarnazione, che fa della nostra vita perenne Eucarestia.


Noi ti adoriamo Gesù.





Guida: Noi ti adoriamo, Gesù, con tutta la nostra vita con queste adorazioni,ma anche con gesti di carità e di servizio, con la volontà di seguirti, perseveranti nel Tuo amore. Accogli la nostra preghiera e donaci lo spirito di verità, perché sappiamo essere ovunque sempre più comunità viva e testimone del Dio che regna. Amen.











Preghiera conclusiva.





Tutti:


E’ veramente cosa buona e giusta 


non lesinare sforzi per esprimerti


riconoscenza per la nostra esistenza, 


la nostra umanità, 


per tutto quello che ci hai dato


e continui a darci da vivere, 


per le persone, le provocazioni, le difficoltà


che ci fanno essere sempre più uomini e donne,


per il dono di tuo Figlio


che è risposta al nostro bisogno


di vita e di essenzialità, 


per la pazienza e la fiducia


con cui ci incoraggi a ricominciare.


Ti rendiamo grazie


per tutto l’amore e la tenerezza, 


le premure che ci arrivano attraverso i “tesori” 


che hai seminato nel nostro cammino.


Nel pane e nel vino mettiamo


le nostre debolezze e miserie


perché Tu le trasformi 


e ci fai sempre intravedere qualcosa di più.





  


Canto finale: “Silenzioso Dio”.
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